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Editoriale 

Un piano che dice: 
«Non dimenticare 
Palermo» 
P I » LUIGI CIRVUXATI 

N o. L'adozione da parte della giunta del piano 
particolareggiato del centro storico di Palermo, 
non è stata un «blitz* o un -golpe». Questa ado
zione esprime compiutamente e meglio di 

^ ^ B qualsiasi altra testimonianza, la politica del go
verno «esacolore» di questa città. Non e l'ano

malia di una giunta •anomala»; e un atto di straordinario si
gnificato amministrativo. È vero. Gli strumenti urbanistici -
di norma - sono adottati e approvati dal consiglio comuna
le e ciò sarebbe avvenuto anche in questo caso se il man
dato della giunta fosse arrivato alla sua naturale conclusio
ne. 

Il piano particolareggiato, nel fatti, dopo essere stato 
approvato dall'apposita commissione urbanistica, dopo es
sere stato presentato alla città per oltre un mese (e quindi 
•discusso»con le categorie professionali e imprenditoriali), 
dopo averlo sottoposto all'attenzione dei consigli di quar
tiere, stava per essere posto all'ordine del giorno del consi
glio comunale. 

L'adozione di questo piano, adozione di certo corag
giosa, sottolinea l'impegno assunto e correttamente svolto 
dalla giunta di Palermo, di ridare un futuro a questa città. 
Ridare un futuro a questa città può apparire affermazione 
generica quanto banale ma, se si pensa che Palermo è con
siderata da tutti una città distrutta, da rimuovere o dimenti
care, una città ferita a morte, si pud allora comprendere la 
sfida della giunta Orlando. Per il centro storico, la giunta (e 
in particolare l'assessore all'urbanistica Renato Palazzo) 
poteva affrontare la ricostruzione nel più usuale (per l'Ita
lia) del modi: demolire le case più fatiscenti e affidare a 
gruppi di progettisti (eterogenei, lottizzati o no) piani e 
progetti di recupero. Praticamente la giunta poteva fare, 
senza sforzo alcuno, ciò che un piano - detto -piano pro
gramma» - indicava, ahimé, con scarsissimo successo di ri
sultati, fin dai primi anni '80. Si sarebbero cosi abbattute un 
centinaio di case, fatiscenti però storiche, e si sarebbero co
lmile una decina di case nuove, slmili a quelle che si rea
lizzano in tutte le periferie. Tuttavia non è la quantità degli 
interventi che qui interessa evidenziare e neppure la loro 
qualità. Preme sottolineare che con generici interventi di re
cupero non si sarebbe mal risolto il problema nel centro 
storico, perché alla line, Ira demolizione e costruzione di 
nuovi edifici, il centrò storico non esisterebbe più. 

L a giunta ha scelto la strada più difficile, quella 
del restauro, ossia della restituzione del centro 
storico a tutta la collettività. E ha scelto secondo 
alcuni criteri innovativi quanto di autentica ca-

M H pacità pianificatoria. Ha predisposto un ufficio 
per il centro storico. Un ufficio comunale che 

ha elaborato dopo attente indagini morfologiche e tipologi
che, storiche e strutturali, il piano particolareggiato finaliz
zalo si al mantenimento e alla riqualificazione del centro 
storico, ma anche e soprattutto a riorganizzare l'intera città 
devastata, fisicamente devastata, dalla mafia e dal cemen
to. Di fronte al disastro, come già fecero Londra e Rotter
dam, come già fece Varsavia, Palermo ha scelto di pro
grammare il futuro, di pianificare l'avvenire complessivo 
della città partendo dal luogo che essendo espressione em
blematica del suo passato può, più di ogni altro, restituire il 
suo futuro. Al piano per il centro sta facendo seguito il pia
no per le zone esteme. Pianificare, dice un vecchio adagio 
spagnolo, non e asfaltare. Al manto bituminoso che copre 
ma non elimina i buchi di una strada, la giunta di Palermo 
ha contrapposto piani in grado non solo di eliminare buchi, 
quanto di impedire che se ne formino altri. 

Di fronte alla critica ricorrente che questa giunta non è 
stata capace, proprio perché anomala, di realizzare cose 
concrete, questo piano particolareggiato sta a dimostrare 
una capacità amministrativa corretta tuli altro che demago
gica. Attraverso i piani si può uscire dall'emergenza e i pia
ni stanno ad indicare, in qualsiasi parte del mondo moder
no, un metodo di ordinaria quanto insostituibile progetta
zione. Un metodo che molte città italiane, anche opulente 
e stabili, con giunte 'normali» e progettisti lottizzati, hanno 
dimenticato. Non é un caso che in Italia si parli mollo di 
•crisi urbana» e neppure é un caso che per molte grandi cit
tà sia oggi drammaticamente difficile indicare un futuro. 

Nella relazione del segretario al consiglio nazionale un appello all'unità 
Martinazzoli risponde: siamo minoranza, ci vuole poco per diventare opposizione 

La De resta divisa 
Foriani non convince la sinistra 
È già maggioranza e minoranza, almeno a giudicare 
dagli applausi. Foriani è applaudito dal grande centro 
e dagli andreottiani, Bodrato dalla sinistra de. Una re
lazione di 2 ore e una controrelazione di mezz'ora al 
Consiglio nazionale de liquidano il «patto unitario» si
glato nel congresso scorso. Se Andreotti vuole, Marti
nazzoli e amici sono pronti anche a lasciare il gover
no. Partita davvero chiusa? Foriani e Gava... 

PASQUALE CASCELLA FEDERICO OEREMICCA 

quel -ritorno alla legalità» con 
cui Foriani si presentò al con
gresso. Invece, «giorno dopo 
giorno» si è voluto «chiudere 
una parentesi e aprime un'al
tra»: Palermo, i 'ribaltoni» in 
periferia, la rinuncia >a gioca
re le nostre carte verso il Psi», 
•a governare un'oca come 
Martelli' (e il vicepresidente 
del Consiglio replica a tambur 
battente: -E che non sottostia
mo a umori e interessi della 
manomorta di Bodrato»). La 
rottura nella Oc è consumata? 
Gli uomini del cartello an-
dreotiian-doroteo annunciano 
per oggi l'ultima offensiva. E 
Gava dice: «Non scrivete che il 
Cn é già finito. Aspettate, 
aspettate...». 

• • ROMA. Una lettura lenta, 
a tratti noiosa, quella di Foria
ni, per dire che i problemi po
sti dalla sinistra non sono pro
prio pretesti ma per non con
cedere nulla o quasi: vedrà 
Andreotti cosa sarà possibile 
fare per droga, concentrazioni 
editoriali, antitrust e quant'al-
tro; si potrà -correggere» un 
po' la gestione del partito e a 
Palermo si potranno valorizza
re «spunti di novità e motivi di 
speranza». Tutto qui. Con l'ag
giunta di un avvertimento: 
«Diaspore e divisioni sarebbe
ro manna dal cielo per chi 
coltiva disegni altemativistici 
antl-Dc». Ma poi va alla tribu
na Bodrato. e ricorda subito 

A PAQINA 3 

«Vìa inerì» 
Tensione a Milano 
tra Lega e autonomi 
È scontro per gli immigrati davanti a palazzo Marino. 
Centinaia di persone ieri si sono date appuntamento 
davanti al Comune, mentre dentro il consiglio cerca
va di trovare una soluzione abitativa per gli extraco
munitari arrivati in città. Quando è arrivato un grup
po di autonomi la tensione è salita alle stelle: sono 
volate botte, insulti. Pillitteri e l'assessore Piloni han
no ricevuto una delegazione di cittadini. 

ROBERTO CAROLLO 

• 1 MILANO. Loro, gli extra
comunitari, sono i primi a non 
volere tendopoli, ospedali o 
grandi ghetti. Vorrebbero che 
si passasse dalla solidarietà 
alla convivenza. Ma intanto 
Milano continua a vivere mo
menti di grande tensione sul 
problema degli alloggi per gli 
immigrati. Ieri il consiglio co
munale discuteva proprio 
questo argomento e per que
sto motivo centinaia di perso
ne, soprattutto della Lega 

lombarda, si sono radunate 
sotto palazzo Marino per pro
testare, per «mandare via» i 
negri. All'arrivo di un gruppo 
di autonomi il clima è dege
nerato in scontro. Gli abitanti 
del quartiere della Cascina 
Rosa, dove gli immigrati vivo
no nell'ostello ricavato provvi
soriamente In uno stabile de
stinato a centro culturale, pro
pongono di spostare gli extra
comunitari in un'altra zona, in 
via Sansovino. Cosa succede
rà ora? 

A PAGINA 10 

La scrittrice risponde: «Giudicatemi dopo aver letto il testo» 

Il libro su Serena fa scandalo 
Anche il pm crìtica la Ginzburg 

NICOLA FANO 

• i ROMA Preceduto da 
un'improvvisa e antipatica 
esplolione di polemiche, arri
va questa mattina nelle libre
rie Serena Cruz o la vera giusti
zia, libro-riflessione amaro e 
indignato di Natalia Ginzburg 
su un caso di cronaca che ha 
messo alla luce molte storture 
del nostro sistema sociale. 
Dopo le proteste del tutore 
della bambina filippina (che 
fu tolta ai coniugi Giubcrgia 
dai quali era stata adottata il
legalmente) e la sua «diffida 
morale» alla Einaudi per evita
re la diffusione del libro, è ar
rivata una dura presa di posi
zione di Grazia Calcagno, il 
sostituto procuratore della Re
pubblica che sostenne la pub
blica accusa nel processo 
contro i Giubcrgia: «Mi dispia

ce doverlo dire, ma con que
sto libro si farà solo del male 
a Serena. E questo proprio 
non ci voleva, perché ora la 
bambina sta bene. Ma la cosa 
più incredibile £ che la signo
ra Ginzburg non si é neppure 
Informata su come sta Sere
na». 'Sono persone che giudi
cano il mio libro senza averlo 
letto-, ci ha detto la scrittrice: 
•Il libro 6 nato dalla necessità 
di esprimere il mio sdegno nel 
confronti di persone che han
no paura tanto del calore dei 
sentimenti quanto del freddo 
della vera scienza». Intanto, 
l'avvocato del Giubcrgia ha 
annunciato di voler dare cor
so a due nuove iniziative lega
li per restituire Serena al Giu
bcrgia. 

A PAQINA 28 

Io la difendo 
STEFANO RODOTÀ 

I H Natalia Ginzburg ha scritto un libro severo in un tem
po di finti furori, di indignazioni mal poste. Ha scritto un li
bro contro i •tiepidi», contro una società che «teme e rifiuta 
il freddo della vera scienza, e teme e rifiuta ancor più il cal
do dell'immedesimazione emotiva». La storia di Serena 
Cruz e di tanti altri bambini, consegnati dalle loro difficili 
condizioni di vita ad astratti «deliri» giudiziari, è narrata con 
i toni di una raccolta passione, che denuncia un modo fa
cile e pernicioso di usare le leggi. Senza mezzi termini, Na
talia Ginzburg rinnova con forza l'antico e diretto appello 
alla giustizia. Mentre mostra la distanza tra atteggiamenti 
dei giudici e fatti della vita, e invoca la giustizia contro le 
inutili durezze della legge, Natalia Ginzburg non sa forse 
d'essere la migliore alleata della legge e della sua buona 
applicazione. 

Arnaldo Foriani 

Summit da Andreotti 
Svanisce 
la grande Enimont? 

STEFANO RIGHI RIVA 

• i MILANO. È un divorzio 
consensuale tra Montedison 
ed Eni quello che ieri Cardini 
e Cagliari hanno proposto ad 
Andreotti. Secondo voci non 
confermate, ma concordanti, 
dagli ambienti economici e 
ministeriali, i due fondatori di 
Enimont hanno deciso di pas
sare a Montedison la produ
zione del politene. Intorno a 
Himont si costituirà dunque il 
polo privato delle plastiche e 
dei nuovi materiali. Cardini in 
cambio conferirebbe all'Eni 
una parte della sua quota 
azionaria Enimont, per cui nel 
polo ormai a maggioranza 
pubblica saranno concentrati 
la chimica di base, le fibre e l 
fertilizzanti. 

Commenti molto negativi 
sulla prospettiva dello smem
bramento vengono dal Pei e 
dal governo ombra, nonché 
dal sindacato. Oggi a Milano 
si riunisce il comitato degli 
azionisti Enimont, che dovreb
be perfezionare l'ipotesi, salvo 
che dal governo all'ultimo 
momento venga ancora un 
no. Intanto prosegue la pole
mica sulle privatizzazioni. La 
De usa ioni rassicuranti: «Nel 
governo non c'è alcun dissen
so» dice Cirino Pomicino. Ma i 
repubblicani reclamano l'in
tervento diretto di Andreotti. 
Cicchino (Psi) avverte: «Solo I 
grandi gruppi trarrebbero van
taggio dalia vendita delle in
dustrie pubbliche». 

Mescti: 
«Ce chi vuole 
sabotare 
la rivoluzione» 

•Esistono circoli interessati a destabilizzare la vita politica 
del paese», lon lliescu (nella foto), presidente del Consiglio 
provvisorio di Unione nazionale, dopo la sommossa violen
ta di domenica a Bucarest, ha denunciato «questi veri e pro
pri atti controrivoluzionari, contro chi sta cercando di porta
re avanti un'az.one costruttiva per attuare la democrazia in 
Romania». Un'inchiesta è stata aperta per appurare chi inci
ta I manifestarli, alla violenza. A PAQINA 1 3 

Nella cupola 
del Correggio 
scoperti putti 
di Parmigianino 

Il restauro della cupola dei 
Correggio, della chiesa dt 
San Giovanni a Parma, ha • 
portato alla luce due o forse 
tre putti del Parmigianino. 
Una novità eccezionale, vie
ne definita dalla soprinten
dente Lucia Fomari e dal 
professor Eugenio Riccomi-

ni. Fino a questo momento si è pensato che i due artisti, rite
nuti fondamentali per l'arte dei due secoli successivi, non 
avessero mai lavorato insieme. Il capolavoro correggesco 
sarà aperto al pubblico a partire dal 30 marco, in occasione 
dei 500 anni della nascita del maestro. A PAGINA 6 

Cartoline 
a Cossiga 
«Misure 
antisequestri» 

Decine di migliala di cartoli
ne (diecimila sono già pron
te, diecimila sono in stam
pa) indirizzate a Cossiga, 
per chiedergli «misure con
tro i rapimenti». L'iniziativa 
parte da Stallavena, il paesi
no di Patrizia Tacchclla, con 
il consenso dei genitori della 

piccola scomparsa. Sulle cartoline campeggia una foto della 
bimba, accompagnata dall'elenco degli altri quattro seque
strati ancora prigionieri. Il primo mittente sarà proprio Ime-
rio Tacchclla, padre di Patrizia. A PAGINA 0 

RICCARDO LIGUORI A PAGINA 17 

Conti pubblici 
truccati 
«Chi inganna 
va cacciato» 

Le ammissioni di due ex mi
nistri, Amato ed Andreatta -
sulle «false» stime del deficit 
statale - hanno avuto una 
prima eco parlamentare. 
Stefano Rodotà, ministro per 
la Giustizia del •governo 

•Bi»^iBi>a>>>_Bi>ai»^i>_>a> omibra» si e rivolto sia al 
presidente della Camera eh* 

ad Andreotti, a cui ha chiesto di aprire un'inchiesta. Giorgio 
Macciotla, vice presidente dei deputati Pei alla Camera, ha 
detto: «Il paese ha diritto di punire e cacciare gli amministra
tori che lo ingannano», A PAGINA 1 8 

Il presidente della Fininvest attacca gli studenti: «No alle occupazioni» 

«Fonderò tuia università tutta mia» 
Berlusconi contro l'istruzione pubblica 
A Berlusconi non piacciono gli studenti che occupa
no le università. Cost ha deciso di creare una facoltà 
tutta per sé: un corso di laurea in scienze delle comu
nicazioni. La proposta annunciata al teatro Nuovo di 
Milano durante la premiazione dei partecipanti ad 
un master promosso dalla sua Publitalia, in collabo
razione con il Comune. Dure reazioni dal mondo ac
cademico e politico. Proteste degli studenti. • 

DARIO VENEGONI 

am MILANO. «Pensiamo ad 
un primo biennio che com-

firenda gli esami fondamenta-
I degli attuali corsi di giuri

sprudenza, scienze politiche, 
economia e commercio, filo
sofia. Seguirà un secondo 
biennio con discipline orien
tate verso tre filoni: comunica
zioni aziendali, radio e televi
sione, carta stampata». Il pro
getto di Silvio Berlusconi è co
si delincato. Il biscione, che 
divora tutto ciò che e pubbli
co, non poteva farsi sfuggire 
l'università, la fucina di cervel
li. E, per ammissione dello 
stesso cavaliere, va in direzio
ne opposta a quanto stanno 

chiedendo da mesi migliaia di 
studenti in tutti gli atenei. Me
no imprese capitaliste nelle 
università, dicono I giovani. 
•Sua emittenza» risponde: 
concorrenza, mercato, capita
lismo e niente Stato. 

Tutte di segno negativo le 
prime reazioni alla sortita del 
presidente della Rninvest. Per 
Edoardo Vesentini, ministro 
ombra dell'Università, è -una 
presa di posizione provocato
ria e irresponsabile». 

Il segretario del Pei, Achille 
Occhetto, giudica intanto 
«soddisfacenti» le risposte rice
vute finora alla proposta di in
contro indirizzata agli studenti 
e ai rettori in qualità di presi
dente del governo ombra. I 
primi «si» sono arrivati dalle 
facoltà occupate di Lecce, 
Macerata, Cosenza, Catania e 
Ancona, mentre diversi altri 
atenei hanno chiesto tempo 
per consultare le assemblee. 

Mentre la «Pantera» si pre
para all'assemblea nazionale 
in programma a Firenze dal 
24 al 28 febbraio, che sarà 
ospitata In due strutture spor
tive messe a disposizione dal 
Comune, ieri a Pisa è stato 
proiettato in assemblea e per 
la stampa il filmato di due stu
denti che documenta le vio
lenze compiute sabato dalla 
polizia nei confronti del sit-in 
organizzato in occasione del 
convegno della De al quale ha 
partecipato il presidente del 
Consiglio, Giulio Andreotti. 

ANTONELLA FIORI GIAMPAOLO TUCCI A PAGINA 7 Silvio Berlusconi 

A PAGINA 29 

Grande fratello, è quasi fatta 
M 11 Grande Fratello è in ar
rivo. Ma non sarà - come nel 
celeberrimo «1984» di George 
Orwell - il dittatore assoluto di 
una società imperniata sulla 
collettivizzazione comunista. 
Sarà invece - se interpretiamo 
esaltamente le notizie relative 
alla «Facoltà di Comunicazio
ne» che Silvio Berlusconi In
tende (ondare - un dinamico 
imprenditore capace di gioca
re d'anticipo sui tavoli dell'im
prenditoria privata secondo le 
regole del liberismo economi
co più aperto. 

Ci rendiamo conto di come 
possa apparire antiquata e bi
gotta una critica mossa a un 
ricco Industriale che vuole in
vestire i propri quattrini in un 
istituto universitario. Già ci par 
di sentire le obiezioni. Ma co
me: se i capitalisti spendono I 
loro soldi in donne e champa
gne, vengono attaccati. Vo
gliamo essere cosi stolidi e 
prevenuti da attaccarli anche 
quando colmano i paurosi 
vuoti lasciati dal potere politi
co nella pubblica istruzione, e 
si fanno carico di favorire lo 
sviluppo della cultura fondan

do una facoltà universitaria? 
L'annuncio dato solenne

mente ieri a Milano da Silvio 
Berlusconi è di quelli che la
sciano senza fiato. Facoltà di 
Comunicazione. Il grande Or
well aveva previsto, ben qua
rantanni addietro, che nelle 
società del futuro la comuni
cazione *• ossia l'informazione 
attraverso tutti i possibili cana
li attivabili - avrebbe condi
zionato la convivenza umana. 
Però aveva collocato gli svi-
luppi felicemente satirici della 
sua invenzione in un paese a 
regime comunista (e giusta
mente, secondo i parametri di 
cui disponeva allora). Ora 
che i regimi messi alla berlina 
dallo scrittore sono caduti o 
profondamente mutali, è inve
ce il mondo occidentale ad 
esprimere un imprenditore 
della comunicazione che, do
po essersi impossessato di ca
nali televisivi e di testate gior
nalistiche, vuole fabbricarsi in 
casa anche i Comunicatori 
che da quelle tribune dovran
no rivolgersi al pubblico. 

SERGIO TURONE 

Sia chiaro: non ci sfugge la 
differenza tra la filosofia gri
giamente accentratrice, che 
Orwell attribuiva al Grande 
Fratello collettrvizzatore, e la 
multiforme vivacità variopinta 
della comunicazione berlu-
sconiana. A grandi linee, ci 
par già di capire che studiare 
in quella facoltà sarà diverten
tissimo, ed è facile prevedere 
le code che ci saranno per 
iscriversi. Chissà in base a 
quali criteri si farà la selezio
ne? Ma questo è un interroga
tivo secondario. Quello prima
rio 6: come mai ad un grande 
imprenditore privato può ve
nire in mente - in un paese 
dove sono cosi pochi, per 
esempio, i bravi ingegneri - di 
creare una 'Facoltà di Comu
nicazione»? 

La cosa è talmente paradig
matica, che per qualche se
condo mi ha persino sfiorato 
il dubbio d'essere vittima di 
uno scherzo alla Mixer. Invece 
è vero: alla Rninvest grossi 
cervelli stanno lavorando per 
creare una Facoltà di Comuni

cazione, che sarà articolata in 
quattro anni d'insegnamento: 
due teorici e due di avviamen
to a sbocchi professionali. Sui 
contenuti dei corsi è legittimo 
fare supposizioni basate sul
l'etichetta data alla futura Fa
coltà. Comunicazione è un 
concetto ampio, che com
prende giornalismo, fotogra
fia, cinema, teatro, spettacolo 
in generale, e, naturalmente, 
pubblicità. 

Agli antipodi rispetto alla 
società descritta da George 
Orwell, il corso universitario 
bcrlusconiano ostenterà il 
massimo pluralismo. È facile 
prevedere che le cattedre sa
ranno affidate a docenti dei 
più svariati e divancanti orien
tamenti culturali. Anzi, più 
avranno fama di mangiacapi-
talisti e più saranno accolti 
con entusiasmo dal Magnifico 
Rettore. Ma, quale che sia il 
corpo docente e quali che sia
no le proclamazioni di plurali
smo, libertà, apertura, la filo
sofia di fondo cui si ispirerà il 
nascituro ateneo sarà quella 

bcrlusconlana, ossia quella 
che - tradotta in soldoni di 
bassa politica - pochi mesi 
addietro Fedele Gonfalonieri 
sintetizzò nel trio Craxi-An-
dreotti-Forianl. Con una diffe
renza. Quando Confalonieri 
enunciò quella formula, di 
massima fu interpretata come 
se in quei tre uomini politici 
Berlusconi avesse i suoi pro
tettori. Invece sarà il contrario. 
Saranno gli uomini del potere 
politico - quando si sarà chiu
so il cerchio magico fra mezzi 
di comunicazione e creazione 
dei comunicatori - a cercare 
in Silvio Berlusconi il loro prot 
ettore. 

È un tema sul quale occor
rerà tornare. Fin da oggi è tut
tavia doveroso riconoscere 
che gli studenti italiani -
quando hanno cominciato a 
contestare la proposta Rutel
li, interpretata come un ri
schio di cedimento ai privati -
avevano annusato un pericolo 
reale. Non potevano però im
maginare che Silvio Berlusco
ni avrebbe fatto addirittura a 
meno del ministro e dell'inte
ro governo. 


